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LEGGE 16 gennaio 2003, n. 3 
Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione.

Art. 1 Alto Commissario per la prevenzione e il contrasto della corruzione e delle altre forme di illecito all'interno della 
pubblica amministrazione  
1. E’ istituito l'Alto Commissario per la prevenzione e il contrasto della corruzione e delle altre forme di illecito all'interno della 
pubblica amministrazione, di seguito denominato "Alto Commissario", alla diretta dipendenza funzionale del Presidente del 
Consiglio dei ministri.  
2. Per le finalità di cui al comma 1 e' autorizzata la spesa annua massima di 582.000 euro a decorrere dall'anno 2002.  
[…] 
4. L’Alto Commissario, che si avvale di un vice Commissario vicario scelto dal Presidente del Consiglio dei ministri, su sua proposta, 
tra gli appartenenti alle categorie di personale, nell'ambito delle quali è scelto il Commissario, svolge le proprie funzioni 
nell'osservanza dei seguenti principi fondamentali:  
principio di trasparenza e libero accesso alla documentazione amministrativa, salvo i casi di legittima opposizione del segreto;  
libero accesso alle banche dati delle pubbliche amministrazioni;  
Facoltà di esercitare le proprie funzioni d'ufficio o su istanza delle pubbliche amministrazioni;  
obbligo di relazione semestrale al Presidente del Consiglio dei ministri, che riferisce periodicamente ai Presidenti delle Camere;  
supporto di un vice Commissario aggiunto, nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Commissario, e 
cinque esperti, tutti scelti tra i magistrati ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati dello Stato, collocati obbligatoriamente 
fuori ruolo o in aspettativa retribuita dalle rispettive amministrazioni di appartenenza anche in deroga alle norme ed ai criteri che 
disciplinano i rispettivi ordinamenti, ivi inclusi quelli del personale di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, se appartenenti ai ruoli degli organi costituzionali, che abbiano prestato non meno di cinque anni di servizio effettivo 
nell'amministrazione di appartenenza, nonché altri dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, in posizione di comando secondo i rispettivi ordinamenti. Per 
tutto il personale destinato all'ufficio del Commissario il servizio e' equiparato ad ogni effetto a quello prestato presso le 
amministrazioni di appartenenza;  
obbligo di rapporto all’autorità giudiziaria e alla Corte dei conti nei casi previsti dalla legge; g) rispetto delle competenze regionali 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 
[…]
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This evil phenomenon is found in all 
countries—big and small, rich and 

poor—but it is in the developing world 
that its effects are most destructive. 

Corruption hurts the poor 
disproportionately by diverting funds 

intended for development, 
undermining a Government’s ability to 

provide basic services, feeding 
inequality and injustice and 

discouraging foreign aid and 
investment. Corruption is a key 

element in economic 
underperformance and a major 

obstacle to poverty alleviation and 
development.
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CONVENZIONE ONU
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Capitolo II: Misure preventive 

Art. 5 Politiche e pratiche di prevenzione della corruzione 

1. Ciascuno Stato Parte elabora o applica o persegue, conformemente ai principi fondamentali 
del proprio sistema giuridico, delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e 
coordinate che favoriscano la partecipazione della società e rispecchino i principi di 
stato di diritto, di buona gestione degli affari pubblici e dei beni pubblici, d’integrità, 
di trasparenza e di responsabilità. 

2. Ciascuno Stato Parte si adopera al fine di attuare e promuovere pratiche efficaci volte a 
prevenire la corruzione.  

3. Ciascuno Stato Parte si adopera al fine di valutare periodicamente gli strumenti giuridici 
e le misure amministrative pertinenti al fine di determinare se tali strumenti e misure 
sono adeguati a prevenire e combattere la corruzione.  

4. Gli Stati Parte, quando necessario e conformemente ai principi fondamentali del loro 
sistema giuridico, collaborano gli uni con gli altri e con le organizzazioni regionali ed 
internazionali competenti nella promozione e nella messa a punto delle misure di cui al 
presente articolo. Nell’ambito di tale collaborazione, essi possono partecipare a programmi 
e progetti internazionali volti a prevenire la corruzione.

CONVENZIONE ONU
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Art. 6 Organo od organi di prevenzione della corruzione 

1. Ciascuno Stato Parte assicura, conformemente ai principi fondamentali del proprio 
sistema giuridico, l’esistenza di uno o più organi, secondo quanto necessario, 
incaricati di prevenire la corruzione mediante mezzi quali: 
a) l’applicazione delle politiche di cui all’articolo 5 della presente Convenzione e, se 
necessario, la supervisione ed il coordinamento di tale applicazione; 
b) l’accrescimento e la diffusione delle conoscenze concernenti la prevenzione 
della corruzione. 

2. Ogni Stato Parte, conformemente ai principi fondamentali del proprio sistema 
giuridico, concede all’organo od agli organi di cui al paragrafo 1 del presente articolo, 
l’indipendenza necessaria a permettere loro di esercitare efficacemente le loro 
funzioni al riparo da ogni indebita influenza. Le risorse materiali ed il personale 
specializzato necessari, nonché la formazione di cui tale personale può aver bisogno 
per esercitare le sue funzioni, dovrebbero essere loro forniti. 

3. Ciascuno Stato Parte comunica al Segretario Generale delle Nazioni Unite il nome e 
l’indirizzo dell’autorità o delle autorità suscettibili di aiutare altri Stati Parte a mettere a 
punto ed applicare misure specifiche di prevenzione della corruzione.

CONVENZIONE ONU
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Art. 68  
Riduzione degli organismi collegiali e di duplicazioni di strutture  
1.Ai fini dell'attuazione del comma 2-bis dell'articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, improntato a 
criteri di rigorosa selezione, per la valutazione della perdurante utilità degli 
organismi collegiali operanti presso la Pubblica Amministrazione […] 
[…] 
5. Al fine di eliminare duplicazioni organizzative e funzionali nonché di favorire una 
maggiore efficienza dei servizi e la razionalizzazione delle procedure, le strutture 
amministrative che svolgono prevalentemente attività a contenuto tecnico e di elevata 
specializzazione riconducibili a funzioni istituzionali attribuite ad amministrazioni dello 
Stato centrali o periferiche, sono soppresse e le relative competenze sono trasferite alle 
Amministrazioni svolgenti funzioni omogenee.  
6. In particolare sono soppresse le seguenti strutture:  

a) Alto Commissario per la prevenzione ed il contrasto della corruzione e delle altre forme di illecito 
all'interno della pubblica amministrazione di cui all'articolo 1 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 e successive 
modificazioni.  
[…]

DECRETO-LEGGE 25 giugno 2008, n. 112 

Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica 

e la perequazione Tributaria.



LEGGE 3 agosto 2009, n. 116 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro 
la corruzione, adottata dalla Assemblea generale 
dell'ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 
58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 
2003, nonché norme di adeguamento interno e 
modifiche al codice penale e al codice di 
procedura penale. 
 (GU n.188 del 14-8-2009 )
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Art. 1 
    Autorizzazione alla ratifica

1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare 
la Convenzione  dell'Organizzazione delle Nazioni Unite  
contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale 
dell'ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4,  
firmata  dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003.

LEGGE 3 agosto 2009, n. 116
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Art. 6 
Autorità nazionale anti-corruzione

 1. E' designato quale autorità nazionale ai sensi dell'articolo 
6 della Convenzione  il  soggetto al  quale  sono state 
trasferite le funzioni dell'Alto Commissario per la prevenzione e 
il contrasto della corruzione e delle altre forme di illecito 
all'interno della pubblica amministrazione, ai sensi dell'articolo 
68, comma 6-bis, del decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133. 

  2.  Al soggetto  di  cui  al comma 1 sono assicurate autonomia 
ed indipendenza nell'attività.

LEGGE 3 agosto 2009, n. 116
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LEGGE 6 novembre 2012, n. 190 
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione 

pubblicata nella Gazzetta ufficiale  
del 13 novembre 2012
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Art. 13. 
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche 

1. In attuazione dell'articolo 4, comma 2, lettera f), della legge 4 marzo 2009, n. 15, e' istituita la Commissione per la valutazione, la 
trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche, di seguito denominata «Commissione», che opera in posizione di indipendenza 
di giudizio e di valutazione e in piena autonomia, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica e con il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato ed eventualmente 
in raccordo con altri enti o istituzioni pubbliche, con il compito di indirizzare, coordinare e sovrintendere all'esercizio indipendente delle 
funzioni di valutazione, di garantire la trasparenza dei sistemi di valutazione, di assicurare la comparabilità e la visibilità degli indici di 
andamento gestionale, informando annualmente il Ministro per l'attuazione del programma di Governo sull'attività svolta.

D.lgs 27 ottobre 2009, n. 150
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le “nuove” disposizioni specifiche
- istituzione dell’Autorità nazionale anticorruzione 

- obbligo di designare un responsabile per la prevenzione 
della corruzione, all’interno di ciascuna amministrazione 
pubblica 

- obbligo, per ciascuna amministrazione, di predisporre un 
Piano triennale per la prevenzione della corruzione 

- obbligo di assicurare “livelli essenziali” di trasparenza 

- obbligo di pubblicazione e trasmissione all’AVCP degli 
elenchi degli appalti pubblici
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le modifiche “normative”

decreto legislativo 
165/2001 

testo unico pubblico impiego
legge 241/ 1990 

procedimento amministrativo

D.P.R. 62 /2013 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici

Decreto legislativo 33/2013 

Riordino della trasparenza amministrativa

codice penale

modifica o integra

produce
Decreto legislativo 39/2013 

Incompatibilità e inconferibilità

DECRETO LEGISLATIVO 31 dicembre 2012, n. 235 
Testo unico delle disposizioni in materia di  incandidabilità  

e  di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo 
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gli interventi di modifica 1/3

sostituzione dell’art. 317 (Concussione) 

sostituzione dell’articolo 318 (Corruzione per 
l’esercizio della funzione) 

inserimento dell’art. 319-quater (Induzione 
indebita a dare o promettere utilità) 

inserimento dell’art. 346-bis (Traffico di 
influenze illecite)

le modifiche al codice penale



Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un 
pubblico servizio che, avendo per 
ragione del suo ufficio o servizio il 
possesso di denaro o di altra cosa 
mobile, appartenente alla pubblica 
amministrazione, se ne appropria 
ovvero la distrae a profitto proprio o 
di altri, è punito con la reclusione da tre 
a dieci anni e con la multa non inferiore 
a lire duecentomila. La condotta importa 
l'interdizione perpetua dai pubblici uffici. 
Nond imeno, se per c i rcos tanze 
attenuanti viene inflitta la reclusione per 
un tempo inferiore a tre anni, la 
condanna importa la interdizione 
temporanea.

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di 
pubblico servizio, che, avendo per ragione 
del suo ufficio o servizio il possesso o 
comunque la disponibilità di denaro o di 
altra cosa mobile altrui, se ne appropria, è 
punito con la reclusione da quattro anni a 
dieci anni e sei mesi. (1) 

Si applica la pena della reclusione da sei 
mesi a tre anni quando il colpevole ha 
a g i t o a l s o l o s c o p o d i f a re u s o 
momentaneo della cosa, e questa, dopo 
l ' u s o m o m e n t a n e o , è s t a t a 
immediatamente restituita.

Art. 314 
Peculato 

versione precedente versione attuale

(*) modificato con L. 27 maggio 2015, n. 69

codice penale
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art. 357 
Nozione del pubblico ufficiale

la qualifica di pubblico ufficiale, ai sensi dell'art. 357 c.p. (come modificato 
dalle leggi 86/1990 e 181/92), deve esser riconosciuta a quei soggetti che, 
pubblici dipendenti o semplici privati, possono e debbono - quale che sia 
la loro posizione soggettiva - formare e manifestare, nell'ambito di una 
potestà regolata dal diritto pubblico, la volontà della p.a., ovvero 
esercitare, indipendentemente da formali investiture, poteri autoritativi, 
deliberativi o certificativi, disgiuntamente e non cumulativamente 
considerati" (Cass. Pen. 7.6.2001; n. 191171/92; n. 213910/99)

Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano 
una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa. 

Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme 
di diritto pubblico e da atti autoritativi, e caratterizzata dalla formazione e 
dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal 

suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi 

codice penale
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art. 358 
Nozione della persona incaricata di un pubblico servizio

“al fine di individuare se l'attività svolta da un soggetto possa essere 
qualificata come pubblica, ai sensi e per gli effetti di cui agli artt. 357 e 
358 c.p., ha rilievo esclusivo la natura delle funzioni esercitate, che devono 
essere inquadrabili tra quelle della P.A. Non rilevano, invece, la forma 
giuridica dell'ente e la sua costituzione secondo le norme di diritto 
pubblico, né lo svolgimento della sua attività in regime di monopolio, né 
tantomeno il rapporto di lavoro subordinato con l'organismo datore di 
lavoro" (Cass. n. 11417/2003; n. 17109/2011)

Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i 
quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. 

Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme 
della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di 

questa ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di 
ordine e della prestazione di opera meramente materiale.

codice penale



art. 317  
Concussione

Il pubblico ufficiale o l’incaricato 
di un pubblico servizio, che, 

abusando della sua qualità o dei 
suoi poteri, costringe o induce 
taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o ad un terzo, 
denaro od altra utilità, è punito 
con la reclusione da quattro a 

dodici anni.

I l pubbl ico u ff i c ia le che , 
abusando della sua qualità o 
dei suoi poteri, costringe taluno 
a d a r e o a p r o m e t t e r e 
indebitamente, a lui o a un 
terzo, denaro o altra utilità è 
punito con la reclusione da sei a 
dodici anni.

codice penale

versione precedente versione attuale

(1) Comma così modificato dall’art. 1, comma 
75, lett. d), L. 6 novembre 2012, n. 190 e 
successivamente, dall’art. 1, comma 1, lett. d), L. 
27 maggio 2015, n. 69.
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art. 318

Corruzione per l'esercizio della 
funzione 

Il pubblico ufficiale che, per 
l'esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri, indebitamente riceve, 
per sé o per un terzo, denaro o altra 
utilità o ne accetta la promessa è 
punito con la reclusione da uno a 
cinque anni.

Corruzione per un atto d’ufficio 

I l pubblico ufficiale, che, per 
compiere un atto del suo ufficio, 
riceve, per sé o per un terzo, in 
dena ro od a l t r a u t i l i t à , una 
retribuzione che non gli è dovuta, o 
ne accetta la promessa, è punito con 
la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Se il pubblico ufficiale riceve la 
retribuzione per un atto d'ufficio da 
lui già compiuto, la pena è della 
reclusione fino a un anno.

versione precedente versione attuale

Così sostituito dall’art. 1, comma 75, 
lettera f) della legge 190/2012

codice penale
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art. 319  
Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o 
ritardare o per aver omesso o ritardato un 
atto del suo ufficio, ovvero per compiere o 
per aver compiuto un atto contrario ai doveri 
di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, 
denaro od altra utilità, o ne accetta la 
promessa, è punito con la reclusione da due 
a cinque anni.

codice penale

Già il testo 
dell’articolo 

(precedente alla legge 
190/2012) prevedeva il 

caso di condotta 
corruttiva, non 
conseguente 

all’adozione di un 
atto, ma alla 

“omissione” o 
“ritardo”
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Art. 319-quater 
Induzione indebita a dare o promettere utilità. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il 
pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 
servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri, induce taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 
utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni. 
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o 
promette denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione fino a tre anni

codice penale

Aggiunto dall’art. 1, comma 75, lettera i) della legge 190/2012
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Art. 322 
Istigazione alla corruzione

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale 
o ad un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 
stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. 

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di 
un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare 
un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la 
promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di 
un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra 
utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 
pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da 
parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 319.

codice penale
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art. 346 bis 
Traffico di influenze illecite

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319-ter, 
sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di 
un pubblico servizio, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 
denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria mediazione 
illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio ovvero per 
remunerarlo, in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri di ufficio 
o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio, è punito con la reclusione 
da uno a tre anni. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro 
vantaggio patrimoniale. La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente 
fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale 
riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. Le 
pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all’esercizio di 
attività giudiziarie. Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.

codice penale
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le modifiche “normative”

decreto legislativo 
165/2001 

testo unico pubblico impiego
legge 241/ 1990 

procedimento amministrativo

D.P.R. 62 /2013 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici

Decreto legislativo 33/2013 

Riordino della trasparenza amministrativa

codice penale

modifica o integra

produce
Decreto legislativo 39/2013 

Incompatibilità e inconferibilità

DECRETO LEGISLATIVO 31 dicembre 2012, n. 235 
Testo unico delle disposizioni in materia di  incandidabilità  

e  di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo 
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gli interventi di modifica 2/3

aggiunta dell’art. 35 bis (formazione di 
commissioni e assegnazione negli uffici) 

modifiche all’art. 53 (incarichi vietati ai 
dipendenti pubblici) 

sostituzione dell’art. 54 - codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici 

aggiunta dell’articolo 54 bis (tutela del 
dipendente che segnala illeciti)

modifiche al d. lgs. 165/2001  
(testo unico del pubblico impiego)



La formazione delle commissioni e 
l’assegnazione agli uffici
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Art. 35-bis (*) 
Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e 

nelle assegnazioni agli uffici 

1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 
per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:  

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per 
l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;  

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 
nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere.  

2. La disposizione prevista al comma l integra le leggi e regolamenti che disciplinano la 
formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari. 

decreto legislativo 165/2001

(*) Articolo aggiunto dall’art.1, comma 46 della legge 190/2012
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i delitti contro la pubblica amministrazione
 ◦ Articolo 314. Peculato 
 ◦ Articolo 315. Malversazione a danno di privati 
 ◦ Articolo 316. Peculato mediante profitto dell'errore altrui 
 ◦ Articolo 316 bis. Malversazione a danno dello Stato 
 ◦ Articolo 316 ter. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 
 ◦ Articolo 317. Concussione 
 ◦ Articolo 317 bis. Pene accessorie 
 ◦ Articolo 318. Corruzione per l'esercizio della funzione 
 ◦ Articolo 319. Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio 
 ◦ Articolo 319 bis. Circostanze aggravanti 
 ◦ Articolo 319 ter. Corruzione in atti giudiziari 
 ◦ Articolo 319 quater. Induzione indebita a dare o promettere utilità 
 ◦ Articolo 320. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 
 ◦ Articolo 321. Pene per il corruttore 
 ◦ Articolo 322. Istigazione alla corruzione 
 ◦ Articolo 322 bis. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 

europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri 
 ◦ Articolo 322 ter. Confisca 
 ◦ Articolo 323. Abuso d'ufficio 
 ◦ Articolo 323 bis. Circostanza attenuante 
 ◦ Articolo 324. Interesse privato in atti di ufficio 
 ◦ Articolo 325. Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio 
 ◦ Articolo 326. Rivelazione e utilizzazione di segreti di ufficio 
 ◦ Articolo 327. Eccitamento al dispregio e vilipendio delle istituzioni, delle leggi o degli atti dell'Autorità 
 ◦ Articolo 328. Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione 
 ◦ Articolo 329. Rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un agente della forza pubblica 
 ◦ Articolo 330. Abbandono collettivo di pubblici uffici, impieghi, servizi o lavori 
 ◦ Articolo 331. Interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessità 
 ◦ Articolo 332. Omissione di doveri di ufficio in occasione di abbandono di un pubblico ufficio o di interruzione di un pubblico servizio 
 ◦ Articolo 333. Abbandono individuale di un pubblico ufficio, servizio o lavoro 
 ◦ Articolo 334. Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa 
 ◦ Articolo 335. Violazione colposa dei doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità 

amministrativa 
 ◦ Articolo 335 bis. Disposizioni patrimoniali

capo I del titolo II del libro secondo del codice penale
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Articolo 16  
Funzioni dei dirigenti di uffici dirigenziali generali

1. I dirigenti di uffici dirigenziali generali, comunque 
denominati,  nell'ambito di quanto stabilito dall'articolo 4 
esercitano, fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 

[…] 

l-quater provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito 
delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a 
cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali 
o disciplinari per condotte di natura corruttiva.

decreto legislativo 165/2001
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Art. 640 
Truffa

Chiunque, con artifizi o raggiri,  inducendo  taluno in errore, procura a sé o ad altri un 
ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con 
la multa da cinquantuno euro a milletrentadue euro. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da trecentonove euro a 
millecinquecentoquarantanove euro: 

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto 
di far esonerare taluno dal servizio militare [c.p.m.p. 162, 32 quater]; 

2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo 
immaginario o l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell'Autorità [649]. 

2 bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all’articolo 61, numero 
5). 

Il delitto è punibile a  querela  della  persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 
circostanze previste dal capoverso precedente o un'altra circostanza aggravante.

Codice penaleL’elencazione non comprende 
questo articolo che è però 

opportuno prendere in 
considerazione
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All’atto della nomina della Commissione giudicatrice, il prof. xxx xxx risultava essere stato condannato alla pena di 
8 mesi dì arresto e al pagamento di un’ammenda di 20.000 euro con sentenza del 4 dicembre 2014 (in quanto nel 
2010, nella qualità di Sindaco del Comune di P. P., ebbe a rilasciare un’autorizzazione per la realizzazione di un 
alloggio abitativo temporaneo a soggetti che, secondo l’accusa non avevano titolo per ottenerla). 
Non c’è dubbio, quindi, che il prof. Xxx non fosse in possesso dei requisiti espressamente previsti dalla normativa 
di riferimento sopra richiamata. 
Nessun dubbio può poi residuare sulla (non) necessità che la condanna debba essere definitiva per radicare la 
imposta incompatibilità, ove si consideri l’inequivoco disposto di cui all’art.35-bis comma 1, lettera A) del D.lgs. 
165/2001 (richiamato nell’epigrafe del secondo motivo di ricorso), titolato “prevenzione del fenomeno della 
corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici”, cui il bando di concorso deve 
conformarsi, che, nel prescrivere l’incompatibilità alla partecipazione a “commissioni per l’accesso o la selezione a 
pubblici impieghi” (cfr. comma 1, lett a)), estende la disposizione a “coloro che sono stati condannati, anche con 
sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale”, in 
cui è compreso il reato (abuso d’ufficio) per il quale è stato condannato il prof. xxxx. 
Il richiamato art. 35-bis configura invero una nuova fattispecie di incompatibilità intesa a prevenire il 
discredito altrimenti derivante alla P.A. dall’affidamento di incarichi a dipendenti che, a vario titolo, in 
passato, abbiano commesso (o siano sospettati) d’infedeltà. 
Quanto all’anticipazione degli effetti a seguito della sola condanna non definitiva, ritiene il Collegio che la stessa 
sia giustificata alla luce del bilanciamento tra le immediate esigenze di tutela (formale e sostanziale) della funzione 
amministrativa, di immediata evidenza, e il sacrificio (limitato) imposto agli interessati. 
Né rileva che la condanna (non definitiva) sia sospesa, giacché l’incompatibilità trova il proprio spazio 
applicativo privilegiato proprio nel caso di inefficacia delle sanzioni penali, anche accessorie. 
La illegittimità della nomina del presidente comporta l’illegittima composizione della commissione che inficia 
la legittimità di tutti gli atti a valle, come impugnati dai ricorrenti.

TAR Abruzzo sentenza n. 38 del 27 gennaio 2017
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Articolo 476 Codice penale 
Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici 

Il  pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue 
funzioni, forma, in tutto o in parte, un atto falso  o altera un 
atto vero, è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia 
fede fino a querela di falso [2699, 2700c.c.], la reclusione è 
da tre a dieci anni
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Art. 483.  
Falsità ideologica commessa dal privato in atto 

pubblico

Chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, 
in un atto pubblico, fatti dei quali l’atto è 
destinato a provare la verità, è punito con la 
reclusione fino a due anni.

Codice penaleÈ opportuno il 
richiamo a questa 

norma
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Art. 76 
Norme penali

Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei 
casi previsti dal presente testo unico e punito ai sensi del codice 
penale e delle leggi speciali in materia. 
L'esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a verità 
equivale ad uso di atto falso.  
Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 e le 
dichiarazioni rese per conto delle persone indicate nell'articolo 4, 
comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale. 
Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la 
nomina ad un pubblico ufficio o l'autorizzazione all'esercizio di una 
professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare 
l'interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte.

D.p.R. 445/2000
Il riferimento 

normativo
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Art. 129. 
Informazioni sull'azione penale

1. Quando esercita l'azione penale nei confronti di un impiegato dello Stato o di 
altro ente pubblico, il pubblico ministero informa l'autorità da cui l'impiegato 
dipende, dando notizia dell'imputazione. Quando si tratta di personale dipendente 
dai servizi per le informazioni e la sicurezza militare o democratica, ne dà 
comunicazione anche al comitato parlamentare per i servizi di informazione e sicurezza 
e per il segreto di Stato. 

2. Quando l'azione penale è esercitata nei confronti di un ecclesiastico o di un 
religioso del culto cattolico, l'informazione è inviata all'Ordinario della diocesi a cui 
appartiene l'imputato. 

3. Quando esercita l'azione penale per un reato che ha cagionato un danno per 
l'erario, il pubblico ministero informa il procuratore generale presso la corte dei conti, 
dando notizia della imputazione. Quando esercita l'azione penale per i delitti di cui 
agli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 
353 e 353-bis del codice penale, il pubblico ministero informa il presidente 
dell'Autorità nazionale anticorruzione, dando notizia dell'imputazione. 

D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 271 - Norme di 
attuazione, di coordinamento e 

transitorie del codice di procedura 
penale
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gli incarichi vietati  
ai dipendenti pubblici



www.santofabiano.it

Art. 53 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi 

1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle 
incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3, salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis* del presente 
decreto, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, 
dall'articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 1, commi 57 e seguenti 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le 
disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273,  274, 508 nonché  
676  del  decreto  legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, 
commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4, 
comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra 
successiva modificazione ed  integrazione della  relativa disciplina.

(*)Art. 23-bis - (Disposizioni in materia di mobilita' tra pubblico e privato).

decreto legislativo 165/2001
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l’incompatibilità
Art. 60.  - Casi di incompatibilità 

  L'impiegato non può esercitare il commercio, l'industria, né alcuna 
professione o assumere impieghi alle dipendenze di privati o 
accettare cariche in società costituite a fine di lucro, tranne che si tratti 
di cariche in società o enti per le quali la nomina è riservata allo Stato 
e sia all'uopo intervenuta l'autorizzazione del ministro competente. 

art. 61. - Limiti dell'incompatibilità  

 Il divieto di cui all'articolo precedente non si applica nei casi di 
società cooperative. L'impiegato può essere prescelto come perito 
od arbitro previa autorizzazione del ministro o del capo di ufficio da 
lui delegato.

D.P.R. 10  gennaio 1957, n. 3
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Art. 53. 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.

2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti 
incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano 
espressamente previsti o disciplinati da legge o altre  fonti normative, 
o che non siano espressamente autorizzati. 

3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti 
emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri 
differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, 
gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di 
cui all'articolo 1, comma 2 (*).  

4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, 
l'attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espressamente 
previsti dalla legge o da altre fonti normative. 

(*) aggiunto dall’art. 1, comma 42 delle legge 190/2012

decreto legislativo 165/2001

Sono individuati 
gli incarichi 

vietati ai 
dipendenti 

pubblici
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Art. 53. 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.

5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente 
dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio 
di incarichi che provengano da amministrazione pubblica 
diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o 
persone fisiche, che svolgano attività d'impresa o 
commerciale, sono disposti dai rispettivi organi 
competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, 
che tengano conto della specifica professionalità, tali da 
escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di 
fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica 
amministrazione o situazioni di conflitto, anche 
potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio 
imparziale delle funzioni attribuite al dipendente (*). 

(*) aggiunto dall’art. 1, comma 42 delle legge 190/2012

decreto legislativo 165/2001

I “criteri 
oggettivamente 
predeterminati” 

per il 
conferimento o 

l’autorizzazione di 
incarichi debbono 

tenere conto, 
anche, delle 
situazioni di 
conflitto di 

interessi
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Art. 53. 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.

7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non 
siano stati conferiti o previamente autorizzati dall'amministrazione di 
appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica 
l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi (*). 
Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i 
regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio 
dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di 
inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 
responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni 
eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in difetto, 
del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di 
appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo 
di produttività o di fondi equivalenti.  

7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente 
pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale 
soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti.(*)

(*) aggiunto dall’art. 1, comma 42 delle legge 190/2012

decreto legislativo 165/2001

Il caso di 
inosservanza 
dell’obbligo 

della preventiva 
autorizzazione 

allo 
svolgimento di 

incarichi 
retribuiti
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Art. 53. 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.

10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta 
all'amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o 
privati, che intendono conferire l'incarico; può, altresì, essere richiesta dal 
dipendente interessato. L'amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi 
sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della 
richiesta stessa. Per il personale che presta comunque servizio presso 
amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, l'autorizzazione 
è subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per 
provvedere è per l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si 
prescinde dall'intesa se l'amministrazione presso la quale il dipendente presta 
servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di 
intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per 
provvedere, l'autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da 
amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende 
definitivamente negata.  

11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di 
cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano 
all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai 
dipendenti pubblici (*)

(*) aggiunto dall’art. 1, comma 42 delle legge 190/2012

decreto legislativo 165/2001

Comunicazione, 
all’amministrazione 

di appartenenza, del 
compenso erogato
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Art. 53. 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.

13. Entro il 30 giugno di ciascun anno le Le amministrazioni 
di appartenenza sono tenute a comunicare tempestivamente 
al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su 
apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri 
dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o 
autorizzato, i compensi, relativi all'anno precedente, da esse 
erogati o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione 
dai soggetti di cui al comma 11 

decreto legislativo 165/2001

(*) modificato dall’art. 1, comma 42 delle legge 190/2012

Comunicazione, 
tempestiva al 

Dipartimento della 
funzione pubblica 

degli incarichi 
conferiti o autorizzati 
ai propri dipendenti
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Art. 53. 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.

14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui 
all'articolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le 
amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al 
Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su 
supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i 
compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi 
relativi a compiti e doveri d'ufficio; sono altresì tenute a 
comunicare semestralmente l'elenco dei collaboratori esterni 
e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, 
con l'indicazione della ragione dell'incarico e dell'ammontare 
dei compensi corrisposti., tempestivamente e comunque 
nei termini previsti dal decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, i dati di cui agli articoli 15 e 18 del medesimo 
decreto legislativo n. 33 del 2013, relativi a tutti gli 
incarichi conferiti o autorizzati a qualsiasi titolo. […]

(*) aggiunto dall’art. 1, comma 42 delle legge 190/2012

decreto legislativo 165/2001

Comunicazione, 
tempestiva al 

Dipartimento della 
funzione pubblica 

degli incarichi 
conferiti o autorizzati 

a qualsiasi titolo
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Art. 53. 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.

Le amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie 
banche dati accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei 
propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso 
dell ' incarico nonché l'attestazione dell'avvenuta verifica 
dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate 
dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, 
nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche 
dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presente 
articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese 
liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che 
consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati 
informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento 
della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle 
amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in 
tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente 
comma in formato digitale standard aperto. […]

(*) aggiunto dall’art. 1, comma 42 delle legge 190/2012

decreto legislativo 165/2001

Nelle banche dati 
accessibili al 

pubblico sugli 
incarichi a consulenti 
si aggiungono altre 

informazioni
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Art. 53. 
Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.

16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 
hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi 
alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione 
svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e 
gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 
presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 
le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con 
obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti 

(*) aggiunto dall’art. 1, comma 42 delle legge 190/2012

decreto legislativo 165/2001

Divieto di impiego 
di dipendenti presso 
società per le quali 
abbiamo esercitato 
poteri autoritativi o 

negoziali
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Regolamento sugli incarichi vietati ai dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni

A chiusura dei lavori del tavolo tecnico, a cui hanno partecipato 
il Dipartimento della funzione pubblica, la Conferenza delle 
Regioni e delle Province autonome, l'ANCI e l'UPI, avviato ad 
ottobre 2013 in attuazione di quanto previsto dall'intesa sancita 
in Conferenza unificata il 24 luglio 2013, è stato formalmente 
approvato il documento contenente "Criteri generali in 
materia di incarichi vietati ai pubblici dipendenti". Obiettivo 
del documento è quello di supportare le amministrazioni 
nell'applicazione della normativa in materia di svolgimento di 
incarichi da parte dei dipendenti e di orientare le scelte in sede 
di elaborazione dei regolamenti e degli atti di indirizzo.
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CRITERI GENERALI IN MATERIA DI INCARICHI VIETATI  
AI DIPENDENTI DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 

Sono da considerare vietati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche a tempo pieno e con 
percentuale di tempo parziale superiore al 50% (con 
prestazione lavorativa superiore al 50%) gli incarichi che 
presentano le caratteristiche di: 
a) [abitualità e professionalità] 

b) [conflitto di interessi]. 
c) [preclusi a prescindere dalla consistenza dell’orario di 
lavoro] 
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CRITERI GENERALI IN MATERIA DI INCARICHI VIETATI  
AI DIPENDENTI DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 

Sono da considerare vietati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche con percentuale di tempo 
parziale pari o inferiore al 50% (con prestazione 
lavorativa pari o inferiore al 50%) gli incarichi che 
presentano le caratteristiche di [conflitto di interessi]. 
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CRITERI GENERALI IN MATERIA DI INCARICHI VIETATI  
AI DIPENDENTI DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 

Sono da considerare vietati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche a prescindere dal regime 
dell’orario di lavoro gli incarichi che presentano le 
caratteristiche indicate nel paragrafo c) [preclusi a 
prescindere dalla consistenza dell’orario di lavoro], 
fermo restando quanto previsto dai paragrafi a) e b). 
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Incarichi vietati ai dipendenti
Gli incarichi considerati nel presente documento sono 
sia quelli retribuiti sia quelli conferiti a titolo gratuito. 
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Attività consentite
Sono escluse dal divieto di cui sopra, ferma restando la necessità dell’autorizzazione e 
salvo quanto previsto dall’art. 53, comma 4, del d.lgs. n. 165/2001:  

a) l’assunzione di cariche nelle società cooperative, in base a quanto previsto dall’art. 61 
del d.P.R. n. 3/1957;  

b) i casi in cui sono le disposizioni di legge che espressamente consentono o prevedono per 
i dipendenti pubblici la partecipazione e/o l’assunzione di cariche in enti e società 
partecipate o controllate (si vedano a titolo esemplificativo e non esaustivo: l’art. 60 del 
d.P.R. n. 3/1957; l’art. 62 del d.P.R. n. 3/1957; l’art. 4 del d.l. n. 95/2012);  

c) l’assunzione di cariche nell’ambito di commissioni, comitati, organismi presso 
amministrazioni pubbliche, sempre che l’impegno richiesto non sia incompatibile con il 
debito orario e/o con l’assolvimento degli obblighi derivanti dal rapporto di lavoro; 

d) altri casi speciali oggetto di valutazione nell’ambito di atti interpretativi/di indirizzo 
generale (ad esempio, circolare n. 6 del 1997 del Dipartimento della funzione pubblica, in 
materia di attività di amministratore di condominio per la cura dei propri interessi; parere 11 
gennaio 2002, n. 123/11 in materia di attività agricola). 
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Il CONFLITTO DI INTERESSI
1. Gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti nei confronti dei quali 
la struttura di assegnazione del dipendente ha funzioni relative al 
rilascio di concessioni o autorizzazioni o nulla-osta o atti di assenso 
comunque denominati, anche in forma tacita.  

2. Gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti fornitori di beni o 
servizi per l’amministrazione, relativamente a quei dipendenti delle 
strutture che partecipano a qualunque titolo all’individuazione del fornitore.  

3. Gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti privati che detengono 
rapporti di natura economica o contrattuale con l’amministrazione, in 
relazione alle competenze della struttura di assegnazione del dipendente, 
salve le ipotesi espressamente autorizzate dalla legge. 
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Il CONFLITTO DI INTERESSI
Gli incarichi che si svolgono a favore di soggetti privati che 
abbiano o abbiano avuto nel biennio precedente un 
interesse economico significativo in decisioni o attività 
inerenti all’ufficio di appartenenza.  

Gli incarichi che si svolgono nei confronti di soggetti verso 
cui la struttura di assegnazione del dipendente svolge 
funzioni di controllo, di vigilanza o sanzionatorie, salve le 
ipotesi espressamente autorizzate dalla legge.  

Gli incarichi che per il tipo di attività o per l’oggetto 
p o s s o n o c r e a r e n o c u m e n t o a l l ’ i m m a g i n e 
dell’amministrazione, anche in relazione al rischio di utilizzo 
o diffusione illeciti di informazioni di cui il dipendente è  a 
conoscenza per ragioni di ufficio. 
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Il CONFLITTO DI INTERESSI
Gli incarichi e le attività per i quali l’incompatibilità è prevista dal d.lgs. 
n. 39/2013 o da altre disposizioni di legge vigenti.  

Gl i incarichi che, pur r ientrando nel le ipotesi di deroga 
dall’autorizzazione di cui all’art. 53, comma 6, del d.lgs. n. 165/2001, 
presentano una situazione di conflitto di interesse.  

In generale, tutti gli incarichi che presentano un conflitto di interesse 
per la natura o l’oggetto dell’incarico o che possono pregiudicare 
l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. La 
valutazione operata dall’amministrazione circa la situazione di conflitto di 
interessi va svolta tenendo presente la qualifica, il ruolo professionale e/
o la posizione professionale del dipendente, la sua posizione nell’ambito 
dell’amministrazione, la competenza della struttura di assegnazione e di 
quella gerarchicamente superiore, le funzioni attribuite o svolte in un 
tempo passato ragionevolmente congruo. La valutazione deve 
riguardare anche il conflitto di interesse potenziale, intendendosi per 
tale quello astrattamente configurato dall’art. 7 del d.P.R. n. 62/2013. 
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PRECLUSI A TUTTI I DIPENDENTI, A PRESCINDERE 
DALLA CONSISTENZA DELL’ORARIO DI LAVORO. 

1. Gli incarichi, ivi compresi quelli rientranti nelle ipotesi di 
deroga dall’autorizzazione di cui all’art. 53, comma 6, del 
d.lgs. n. 165/2001, che interferiscono con l’attività 
ordinaria svolta dal dipendente pubblico in relazione al 
tempo, alla durata, all’impegno richiestogli, tenendo 
presenti gli istituti del rapporto di impiego o di lavoro 
concretamente fruibili per lo svolgimento dell’attività; 
la valutazione va svolta considerando la qualifica, il ruolo 
professionale e/o la posizione professionale del 
dipendente, la posizione nell’ambito dell’amministrazione, 
le funzioni attribuite e l’orario di lavoro. 
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PRECLUSI A TUTTI I DIPENDENTI, A PRESCINDERE 
DALLA CONSISTENZA DELL’ORARIO DI LAVORO. 
2. Gli incarichi che si svolgono durante l’orario di ufficio o 
che possono far presumere un impegno o una disponibilità in 
ragione dell’incarico assunto anche durante l’orario di 
servizio, salvo che il dipendente fruisca di permessi, ferie o 
altri istituti di astensione dal rapporto di lavoro o di impiego.  

3. Gli incarichi che, aggiunti a quelli già conferiti o 
autorizzati, evidenziano il pericolo di compromissione 
dell’attività di servizio, anche in relazione ad un eventuale 
tetto massimo di incarichi conferibili o autorizzabili durante 
l’anno solare, se fissato dall’amministrazione. 
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PRECLUSI A TUTTI I DIPENDENTI, A PRESCINDERE 
DALLA CONSISTENZA DELL’ORARIO DI LAVORO
4. Gli incarichi che si svolgono utilizzando mezzi, beni ed attrezzature di 
proprietà dell’amministrazione e di cui il dipendente dispone per ragioni di 
ufficio o che si svolgono nei locali dell’ufficio, salvo che l’utilizzo non sia 
espressamente autorizzato dalle norme o richiesto dalla natura dell’incarico 
conferito d’ufficio dall’amministrazione.  

5. Gli incarichi a favore di dipendenti pubblici iscritti ad albi professionali e che 
esercitino attività professionale, salve le deroghe autorizzate dalla legge (art. 1, 
comma 56 bis della l. n. 662/1996).  

6. Comunque, tutti gli incarichi per i quali, essendo necessaria l’autorizzazione, 
questa non è  stata rilasciata, salva la ricorrenza delle deroghe previste dalla 
legge (art. 53, comma 6, lett. da a) a f-bis); comma 10; comma 12 secondo le 
indicazioni contenute nell’Allegato 1 del P.N.A. per gli incarichi a titolo gratuito, 
d.lgs. n. 165 del 2001). Nel caso di rapporto di lavoro in regime di tempo 
parziale con prestazione lavorativa uguale o inferiore al 50%, è  precluso lo 
svolgimento di incarichi o attività che non siano stati oggetto di comunicazione 
al momento della trasformazione del rapporto o in un momento successivo. 
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le modifiche “normative”

decreto legislativo 
165/2001 

testo unico pubblico impiego
legge 241/ 1990 

procedimento amministrativo

D.P.R. 62 /2013 

codice di comportamento dei dipendenti pubblici

Decreto legislativo 33/2013 

Riordino della trasparenza amministrativa

codice penale

modifica o integra

produce
Decreto legislativo 39/2013 

Incompatibilità e inconferibilità

DECRETO LEGISLATIVO 31 dicembre 2012, n. 235 
Testo unico delle disposizioni in materia di  incandidabilità  

e  di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo 



il “nuovo” codice di comportamento
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articolo 1, comma 44.  

L'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165,  

è sostituito dal seguente: 

LEGGE 6 novembre 2012, n. 190 
Disposizioni per la prevenzione e la repressione  

della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione

«Art. 54. - (Codice di comportamento). - 1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, 
imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei dirigenti, 
articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a 
qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i regali 
d'uso, purchè di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia.  
2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e 
consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all'atto dell'assunzione.  
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi all'attuazione del Piano di prevenzione della 
corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e 
contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o 
reiterate del codice comportano l'applicazione della sanzione di cui all'articolo 55-quater, comma 1.  
4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di categoria adottano un codice etico a cui devono 
aderire gli appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia, il codice è adottato dall'organo di autogoverno.  
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo 
indipendente di valutazione, un proprio codice di comportamento che integra e specifica il codice di comportamento di cui al comma 1. Al 
codice di comportamento di cui al presente comma si applicano le disposizioni del comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutazione, la 
trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di 
amministrazione.  
6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e 
gli uffici di disciplina.  
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e organizzano attività di formazione del personale 
per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi». 



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
16 aprile 2013, n. 62 

Regolamento recante codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
( pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 129 del 4 giugno 2013) 



ART. 54 
CODICE DI COMPORTAMENTO

1. Il Dipartimento della funzione pubblica, 
s e n t i t e l e c o n f e d e r a z i o n i s i n d a c a l i 
rappresentative ai sensi dell'articolo 43, 
definisce un codice di comportamento dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 
anche in relazione alle necessarie misure 
organizzative da adottare al fine di assicurare 
la qualità dei servizi che le stesse 
amministrazioni rendono ai cittadini. 
[…]

1. Il Governo definisce un codice di 
comportamento dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni al fine di 
assicurare la qualità dei servizi, la 
prevenzione dei fenomeni di corruzione, il 
rispetto dei doveri costituzionali di 
diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 
esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. Il 
codice contiene una specifica sezione 
dedicata ai doveri dei dirigenti, articolati in 
relazione alle funzioni attribuite, e comunque 
prevede per tutti i dipendenti pubblici il 
divieto di chiedere o di accettare, a 
qualsiasi titolo, compensi, regali o altre 
utilità, in connessione con l'espletamento 
delle proprie funzioni o dei compiti affidati, 
fatti salvi i regali d'uso, purchè di modico 
valore e nei limiti delle normali relazioni di 
cortesia. 
[…]

decreto legislativo 165/2001

testo precedente testo modificato dalla legge 190/2012
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Art. 54 
Codice di comportamento

3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di 
comportamento, compresi quelli relativi all'attuazione del 
Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di 
responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è 
altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, 
amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse 
responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, 
obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o 
reiterate del codice comportano l'applicazione della 
sanzione di cui all'articolo 55-quater, comma 1. 

decreto legislativo 165/2011  
(articolo modificato dalla legge 

190/2012) 



www.santofabiano.it

Art. 55 quater 
licenziamento disciplinare

1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per 
giustificato motivo e salve ulteriori ipotesi previste dal contratto 
collettivo, si applica comunque la sanzione disciplinare del licenziamento 
nei seguenti casi:  
a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione dei 
sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità fraudolente, 
ovvero giustificazione dell'assenza dal servizio mediante una certificazione 
medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia;  
b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche 
non continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per 
più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa 
del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato 
dall'amministrazione; 

decreto legislativo 165/2011  
(articolo modificato dalla legge 

190/2012) 
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Art. 55 quater 
 licenziamento disciplinare

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto  dall'amministrazione  per 
motivate esigenze di servizio;  

d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione 
dell'instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera;  

e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o 
moleste o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell'onore e della 
dignità personale altrui;  

f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista l'interdizione 
perpetua dai pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque denominata, del 
rapporto di lavoro. 

decreto legislativo 165/2011  
(articolo modificato dalla legge 

190/2012) 
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Art. 55 – quater  
Licenziamento disciplinare

*f-bis) gravi o reiterate violazioni dei codici di 
comportamento, ai sensi dell’articolo 54, comma 3;  

*f-ter commissione dolosa, o gravemente colposa, 
dell’infrazione di cui all’articolo 55-sexies, comma 
3;  

*f-quater) la reiterata violazione di obblighi 
concernenti la prestazione lavorativa, che abbia 
determinato l’applicazione, in sede disciplinare, della 
sospensione dal servizio per un periodo complessivo 
superiore a un anno nell’arco di un biennio; 

decreto legislativo 165/2001

* disposizioni aggiunte dall’art. 15 del dlgs 75/2017

mancato 
esercizio o 
decadenza 
dell'azione 
disciplinare



www.santofabiano.it

Art. 55 – quater.  
Licenziamento disciplinare

*f-quinquies) insufficiente rendimento, dovuto alla 
reiterata violazione degli obblighi concernenti la 
prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative 
o regolamentari, dal contratto collettivo o 
i n d i v i d u a l e , d a a t t i e p r o v v e d i m e n t i 
dell’amministrazione di appartenenza, e rilevato 
dalla costante valutazione negativa della 
performance del dipendente per ciascun anno 
dell’ultimo triennio, resa a tali specifici fini ai sensi 
dell’articolo 3, comma 5-bis, del decreto legislativo 
n. 150 del 2009. 

decreto legislativo 165/2001

* disposizioni aggiunte dall’art. 15 del dlgs 75/2017

Insufficiente 
rendimento per 
la violazione di 

obblighi 
prestazioni, 

rilevati mediante 
il sistema di 

valutazione della 
performance
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Art. 2  
Ambito di applicazione

1. Il presente codice si applica ai dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il cui rapporto di lavoro è 
disciplinato in base all'articolo 2, commi 2 e 3, del medesimo 
decreto. 

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 54, comma 4, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le norme contenute 
nel presente codice costituiscono principi di comportamento 
per le restanti categorie di personale di cui all'articolo 3 del 
citato decreto n. 165 del 2001, in quanto compatibili con le 
disposizioni dei rispettivi ordinamenti

DPR 62/2013
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Art. 2 
Ambito di applicazione

3. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001 estendono, per quanto 
compatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente 
codice a: tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi 
tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari 
di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione 
delle autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori 
a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che 
realizzano opere in favore dell’amministrazione. 

A tale fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizioni 
delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, le 
amministrazioni inseriscono apposite disposizioni o clausole di 
risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione 
degli obblighi derivanti dal presente codice.

DPR 62/2013

Onere, a carico di 
chi affida incarichi 

o appalti, di 
estendere gli 

obblighi 
comportamentali 
a collaboratori 
consulenti e 

imprese… “per 
quanto 

compatibili”
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quali obblighi bisogna rispettare ed “estendere”

divieto di arrecare danno all’immagine dell’ente 

divieto di accettare regali (per collaboratori e professionisti) 

divieto di utilizzare, indebitamente, all’esterno, la propria posizione 
nell’ente 

divieto di anticipare o fornire informazioni riservate 

divieto di produrre copie di atti, al di fuori delle proprie 
competenze 

rispetto degli adempimenti e degli obblighi prestazionali 

obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi

DPR 62/2013 - codice di comportamento dei dipendenti pubblici



la tutela del dipendente che segnala 
gli illeciti
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il nuovo articolo 54 bis
Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

 1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 
2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero 
riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 
indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 
consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può 
essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di 
competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione 
nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni. 

decreto legislativo 165/2001
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• 2. Distinzione tra segnalazione anonima e riservatezza dell’identità del segnalante  

• Per quanto riguarda la definizione della nozione di «dipendente pubblico che segnala illeciti», 
occorre rifarsi alla ratio della norma, che è quella di evitare che il dipendente, venuto a 
conoscenza di condotte illecite in ragione del rapporto di lavoro, ometta di segnalarle per il 
timore di subire conseguenze pregiudizievoli.  

• Per questa ragione, l’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 impone all’amministrazione che tratta la 
segnalazione di assicurare la riservatezza dell’identità di chi si espone in prima persona.  
A tal fine il procedimento di gestione della segnalazione deve garantire la riservatezza 
dell’identità del segnalante sin dalla ricezione della segnalazione e in ogni fase successiva.  

• Naturalmente la garanzia di riservatezza presuppone che il segnalante renda nota la propria 
identità. Non rientra, dunque, nella fattispecie prevista dalla norma come «dipendente pubblico 
che segnala illeciti», quella del soggetto che, nell’inoltrare una segnalazione, non si renda 
conoscibile. In sostanza, la ratio della norma è di assicurare la tutela del dipendente, mantenendo 
riservata la sua identità, solo nel caso di segnalazioni provenienti da dipendenti pubblici 
individuabili e riconoscibili.  

• Resta comunque fermo, come anche previsto nell’attuale PNA, in particolare nel § B.12.1, che 
l’Autorità prende in considerazione anche le segnalazioni anonime, ove queste siano 
adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, ove cioè siano in grado di far 
emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati. […]
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•Resta ferma anche la distinta disciplina relativa ai pubblici ufficiali e agli incaricati di pubblico 
servizio che, in presenza di specifici presupposti, sono gravati da un vero e proprio dovere di 
riferire senza ritardo anche, ma non solo, fatti di corruzione, in virtù di quanto previsto dal 
combinato disposto dell’art. 331 del codice di procedura penale e degli artt. 361 e 362 del 
codice penale. 

•L’obbligo di denuncia in base alle suddette previsioni del codice penale e di procedura penale e 
la possibilità di segnalare disfunzioni e illeciti come dipendente pubblico ai sensi dell’art. 54-bis 
del d.lgs. 165/2001 hanno un diverso rilievo. La disciplina penalistica si fonda su un vero e proprio 
obbligo di denuncia all’Autorità giudiziaria, anche ma non solo, riferita ai reati in materia di 
corruzione, limitatamente a determinate categorie di soggetti e in presenza di specifici 
presupposti.  

•La norma contenuta nell’art. 54-bis, oltre ad avere un ambito soggettivo e oggettivo più ampio, è 
rivolta in particolare a definire il regime di tutela dei segnalanti, dipendenti pubblici, da parte dei 
soggetti a cui la segnalazione può o deve essere inoltrata. 

•La segnalazione al superiore gerarchico, al Responsabile della prevenzione della corruzione o 
all’A.N.AC., non sostituisce, laddove ne ricorrano i presupposti, quella all’Autorità Giudiziaria 
e consente all’amministrazione o all’A.N.AC. di svolgere le opportune valutazioni sul 
funzionamento delle misure di prevenzione della corruzione adottate ai sensi della legge 
190/2012 e di acquisire elementi per rafforzarne l’efficacia. 
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3. Oggetto della segnalazione  
L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 prevede espressamente che il dipendente pubblico possa segnalare le «condotte 
illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro».  
Ad avviso dell’Autorità, le condotte illecite oggetto delle segnalazioni meritevoli di tutela comprendono non solo 
l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale (ossia 
le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in 
atti giudiziari, disciplinate rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto codice), ma anche le situazioni 
in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 
affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in 
evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi 
compreso l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo. Si pensi, a titolo meramente esemplificativo, ai 
casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni 
non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul 
lavoro.  
Le condotte illecite segnalate, comunque, devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a 
conoscenza «in ragione del rapporto di lavoro» e, quindi, ricomprendono certamente quanto si è appreso in virtù 
dell’ufficio rivestito ma anche quelle notizie che siano state acquisite in occasione e/o a causa dello svolgimento 
delle mansioni lavorative, seppure in modo casuale. […] 
Non sono invece meritevoli di tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci: ciò in quanto è necessario 
sia tenere conto dell’interesse dei terzi oggetto delle informazioni riportate nella segnalazione, sia evitare che 
l’amministrazione o l’ente svolga attività ispettive interne che rischiano di essere poco utili e comunque 
dispendiose.  
[…] 
In questa prospettiva è opportuno che le segnalazioni siano il più possibile circostanziate e offrano il maggior 
numero di elementi al fine di consentire all’amministrazione di effettuare le dovute verifiche. 
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4. Condizioni per la tutela  
Il dipendente che segnala condotte illecite è tenuto esente da conseguenze 
pregiudizievoli in ambito disciplinare e tutelato in caso di adozione di «misure 
discriminatorie, dirette o indirette, aventi effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 
collegati direttamente o indirettamente alla denuncia». La norma, in sostanza, è 
volta a proteggere il dipendente che, per via della propria segnalazione, rischi di 
vedere compromesse le proprie condizioni di lavoro.  
Come previsto dall’art. 54-bis, co. 1, del d.lgs. 165/2001 la predetta tutela, 
tuttavia, trova un limite nei «casi di responsabilità a titolo di calunnia o 
diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 del codice civile». 
Anche in coerenza con le indicazioni che provengono dagli organismi internazionali, 
la tutela prevista dal predetto art. 54-bis trova dunque applicazione quando il 
comportamento del pubblico dipendente che segnala non integri un’ipotesi di 
reato di calunnia o diffamazione ovvero sia in buona fede, da intendersi come 
mancanza da parte sua della volontà di esporre quello che, nelle norme 
internazionali, viene definito un “malicius report”.  
La tutela non trova, quindi, applicazione nei casi in cui la segnalazione riporti 
informazioni false rese con dolo o colpa.
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Ai sensi dell’art. 54-bis, co. 2, l’amministrazione è tenuta, inoltre, a garantire nell’ambito 
dell’eventuale procedimento disciplinare avviato nei confronti del segnalato, la riservatezza 
dell’identità del segnalante. La norma fornisce già un’indicazione specifica disponendo che, se 
l’addebito contestato si fonda su altri elementi e riscontri oggettivi in possesso dell’amministrazione o che 
la stessa abbia autonomamente acquisito a prescindere dalla segnalazione, l’identità del segnalante non 
possa essere rivelata senza il suo consenso.  
Invece, quando la contestazione che ha dato origine al procedimento disciplinare si basa unicamente 
sulla denuncia del dipendente pubblico, colui che è sottoposto al procedimento disciplinare può 
accedere al nominativo del segnalante, anche in assenza del consenso di quest’ultimo, solo se ciò sia 
“assolutamente indispensabile” per la propria difesa.  

Vista la rilevanza della problematica, sulla quale sarebbe necessario un intervento chiarificatore del 
legislatore, l’Autorità ritiene che spetti al responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari valutare, su 
richiesta dell’interessato, se ricorra la condizione di assoluta indispensabilità della conoscenza del 
nominativo del segnalante ai fini della difesa. In ogni caso, sia in ipotesi di accoglimento dell’istanza, sia 
nel caso di diniego, il responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari deve adeguatamente motivare la 
scelta come peraltro previsto dalla legge 241/1990.  
È opportuno, comunque, che il responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari venga a conoscenza 
del nominativo del segnalante solamente quando il soggetto interessato chieda sia resa nota 
l’identità dello stesso per la sua difesa. Gravano sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gli 
stessi doveri di comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e gli eventuali componenti del gruppo di supporto.  
Ai sensi dell’art. 54-bis, co. 4, la segnalazione è comunque sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e 
seguenti della legge 241/1990. 
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gli interventi di modifica 3/3

integrazione art.1, comma 1-ter 
(forme di garanzia) 

integrazione art.2, comma 1 
(provvedimento espresso) 

aggiunta de l l ’a r t ico lo 6 b is 
(conflitto di interessi)

modifiche alla legge 241/1990 
sul procedimento amministrativo
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Art. 1. - Principi generali dell'attività amministrativa

    1. L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da 
criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza 
secondo le modalità previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che 
disciplinano singoli procedimenti, nonché dai principi dell'ordinamento comunitario. 

    1-bis. La pubblica amministrazione, nell'adozione di atti di natura non autoritativa, 
agisce secondo le norme di diritto privato salvo che la legge disponga diversamente. 

 1-ter. I soggetti privati preposti all'esercizio di attività amministrative 
assicurano il rispetto dei criteri e dei principi di cui al comma 1, con un livello di 
garanzia non inferiore a quello cui sono tenute le pubbliche amministrazioni in 
forza delle disposizioni di cui alla presente legge.  

    2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per 
straordinarie e motivate   esigenze imposte dallo svolgimento dell'istruttoria.

legge 241/1990
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    Art. 2 
Conclusione del procedimento

1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un'istanza, ovvero debba 
essere iniziato d'ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo 
mediante l'adozione di un provvedimento espresso. Se ravvisano la manifesta 
irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della domanda, le 
pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con un provvedimento 
espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un 
sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo.  

2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai  commi 3, 4 e 
5 non prevedono un termine diverso, i procedimenti  amministrativi di competenza 
delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi  entro  
il termine di trenta giorni. 

legge 241/1990
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    Art. 6-bis 
        Conflitto di interessi

1. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 
competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli 
atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono 
astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando 
ogni situazione di conflitto, anche potenziale.  

legge 241/1990
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le nuove norme 1/4

riordino degli obblighi in materia di 
trasparenza amministrativa 

riconoscimento a “chiunque” del “diritto 
civico” di accessibilità agli atti pubblicati 
sul sito web 

 Introduzione dell’accesso civico 
generalizzato 

sanzioni e nullità in caso di inadempienza

il decreto legislativo 33/2013
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art. 1  Principio generale di trasparenza
1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo 
scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione agli interessati all'attività amministrativa e 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 
2. La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di 
segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di 
protezione dei dati personali, concorre ad attuare il principio 
democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di 
imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 
efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 
servizio alla nazione. Essa è condizione di  garanzia delle 
libertà individuali e collettive, nonché dei diritti  civili, politici e 
sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e 
concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al 
servizio del cittadino.

l'accessibilità è 
consentita sia per i 

dati, sia per i 
documenti 
"detenuti"

Decreto legislativo 33/2013 modificato del d.lgs. 97/2016



www.santofabiano.it

art. 2 
oggetto 

1. Le disposizioni del presente decreto 
disciplinano la libertà di accesso di 
chiunque ai dati e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni e dagli 
altri soggetti di cui all’articolo 2-bis, 
garantita, nel rispetto dei limiti relativi 
alla tutela di interessi pubblici e privati 
g iur id icamente r i levant i , t ramite 
l ’ a c c e s s o c i v i c o e t r a m i t e l a 
pubblicazione di documenti, informazioni 
e dati concernenti l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni 
e le modalità per la loro realizzazione 

1. Le disposizioni del presente decreto 
individuano gli obblighi di trasparenza  
concernenti l'organizzazione e l’attività delle 
pubbliche amministrazioni e le modalità per la 
sua realizzazione. 
2. Ai fini del presente decreto, per pubblicazione 
si intende la pubblicazione, in conformità alle 
specifiche e alle regole tecniche di cui 
all'allegato A, nei siti istituzionali delle pubbliche 
ammin i s t r a z ion i de i document i , de l l e 
i n f o r m a z i o n i e d e i d a t i c o n c e r n e n t i 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni, cui corrisponde il diritto di 
chiunque di accedere ai siti direttamente ed 
immediatamente, senza autenticazione ed 
identificazione.

gli "obblighi di trasparenza" vengono sostituiti 
dalla "libertà di accesso" di "chiunque"

D.lgs 33/2013
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le nuove norme 2/4

definizione di obblighi a carico dei 
dipendenti pubblici e dei soggetti che 
collaborano con le P.A. 

previsione di sanzioni, anche espulsive, in 
caso di violazione degli obblighi 

prescrizione di obblighi informativi e di 
astensione in caso di interferenze o 
conflitti di interesse, anche potenziali

il D.P.R. 62/2013 - codice di comportamento dei dipendenti pubblici
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le nuove norme 3/4

inconferibilità degli incarichi in caso di 
condanna per reati contro la pubblica 
amministrazione, anche con sentenza “non 
passata in giudicato” 

Inconferibilità di incarichi a soggetti 
provenienti da enti di diritto privato, 
regolati o finanziati 

Inconferibilità di incarichi a componenti di 
organi di indirizzo politico

il decreto legislativo 39 /2013 - inconferibilità e 
incompatibilità degli incarichi
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D.lgs 39/2013 - art. 1, comma 2
g) per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli 
incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne 
penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto 
privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività 
professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di 
organi di indirizzo politico;  

h) per «incompatibilità», l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 
scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra 
la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche 
in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che 
conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione 
della carica di componente di organi di indirizzo politico; 
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le nuove norme 4/4

cause ostative all’assunzione dello 
svolgimento di incarichi 

incandidabilità alle cariche elettive, sia 
in Parlamento, sia nelle Regioni, sia 

negli enti locali

DECRETO LEGISLATIVO 31 dicembre 2012, n. 235.  
Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche 

elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non 
colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 



LEGGE 27 maggio 2015, n. 69  
   Disposizioni in materia di delitti contro la   
pubblica amministrazione, di associazioni 

di  tipo mafioso e di falso in bilancio. 
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Art. 7  
Informazione  sull'esercizio  dell'azione  penale  per  i  fatti di corruzione 

 1. All'articolo  129,  comma 3, delle norme  di  attuazione,  
di coordinamento e transitorie del codice di procedura 
penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, 
e' aggiunto, in fine,  il seguente periodo: «Quando esercita 
l'azione penale per i delitti di cui agli articoli 317, 318, 319, 
319-bis, 319-ter,  319-quater,  320, 321, 322, 322-bis, 346-
bis, 353  e 353-bis  del codice penale, il pubblico ministero 
informa il presidente dell'Autorità nazionale anticorruzione, 
dando notizia dell’imputazione». 

LEGGE 27 maggio 2015, n. 69 
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Art. 8 
Modifiche alla legge 6 novembre 2012, n. 190 

1. All'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre  2012,  n.  190,   dopo la lettera f) e' inserita 
la seguente: 

 «f-bis) esercita la vigilanza e il controllo sui contratti di cui  agli articoli  17  e  seguenti  del  
codice  dei  contratti  pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo    
12 aprile 2006, n. 163». 

 2. All'articolo 1, comma 32, della legge 6 novembre 2012,  n.  190,  dopo  il  primo  periodo è 
inserito  il  seguente:  «Le stazioni appaltanti sono tenute altresì a trasmettere  le  predette  
informazioni ogni semestre alla commissione di cui al comma 2». 

3. All'articolo 1 della legge 6 novembre  2012,  n.  190, dopo il comma 32 e' inserito il 
seguente: 

 «32-bis. Nelle controversie concernenti  le  materie  di  cui  al comma 1, lettera e), dell'articolo 
133 del codice di cui all’allegato  1  al  decreto  legislativo  2  luglio  2010,  n.  104,  il   giudice    
amministrativo trasmette alla commissione ogni informazione o notizia    rilevante emersa nel 
corso del giudizio che, anche  in  esito  a  una sommaria valutazione, ponga in evidenza 
condotte o atti  contrastanti    con le regole della trasparenza».

LEGGE 27 maggio 2015, n. 69 


